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PENSIERI 
SliLLA 

TB.&GEDl4. 

I 

O.iei supèrbi rl4 oltramonti; i Francesi, che s~èndendo le Alpi toècano là terra 
d1 sacre memorie e di antica civiltà, la Italia, ove non muovi, passo che non 
calpesli le ossa di un eroe, nè vi ha pietra èhe non H rammenti qualche gloria -
cittadina e la percorrono da cima a fo11do, al dir <li Gasp:,ro Gozzi, pari a 
tanti stallieri; copiando ed affastellando sui loro album tutte le storielle chd 
strappano dalle laubra dei ciceroni , non appena di rit >rno al loro natio paese 
si fanno a pubblicar quei mostri lellerarj delh giornata, misti di romanzo e 
di storia, cui appongono ampollosamente il titolo di !.ll.emorie .~utlà Italia. 
Tra questi , il celebre pamlleltisla dellà rivoluti ,m Ji luglio, lo scrittore oggid} 
pi1'1 alla moda, Giulio Janin, tocca11do delle arti e della drammatica contem­
p1,ranea del Lei paese, ebbe J' impudenza di scrivere " diclto la Mer,:pe 
del ~faffei e q1uJlche tragedia di Alfieri; E§I' Italiani non vantano di presente , 
.alcu110 scrittore e vcrunà trag~<lia, degna veramente di questo nome. , , in­
tanto se bene o male si apponga al yero il li"ràncese1 qui si , edr à. 

Il, 

Dir francese quarant'ànni àddietro1 e_ra dire tinti creàlura da tutt'i lati, 
dentro e fuori, tornila. Come uno, così chiunque. Parevano lutti falli a 
11na stampa nei modi, .negli alti , nella voce; nelle parole.- Rie lrdalevi il 
precetto che apprende.vano nasc~ndoi Pat'ler bai, paraitre doux, et ètr, 
comme to1tt le morttle. · ' 

Or bene: quali gl' in<lividni in società~ tali presso à poco nelle lettere 
Je menti. La lingua e lo stile suonavano quai-i presso lutti in un modo: 
anche Je idee si contornavano a una guisa oieJcsima. Pro1 ria la pnma, 
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· scorrevole, senza intoppi di ardimenti, avcwa un che di µià convenuto 
di generale di mai carallcrislico, cii cnmmune ai più uell' esprimere. I 
coflcelli parimenli correva11O dentro una me<lesima ~quadra. l piÌI ìuil~lici 
per questo rig11ardo e a certa epnça i piì1 rilullan(i, furono i tragici . 

. Corneille. llacine , Voltaire dill'erivai10 lra loro- - l'u110 per gli slanci, l'altro 
pe·1· ·isquisil·ezza, l'ultimo per un che di più sentito. 111 tull'allro ass(lrnigliavansi. 
Tutti e tre non trullavano che amori, e certi amori gen~rici <legui dei tempi 
.dei cavalier serve11ti, dei Lovelace. e dei J>oll Quixole de la l\lanha. J I solo 
non isvencv<ile, nun slomacl1evole. non ri::;ibile a lale rigua,rdo fu i II non pu­
chi tralli Yollaire. <>rueille nel Cin11a. neJl'Atalia Uacinc, nel ,1aomellu e 
nei Brnli Voltc1irc, scl1bene $i ric1lzino nei SPggdti, 111a11tengono ciò 110n o­
stante quel cl ,e di generico di cnuv~11uto di uniforme ueJ cuncepire i caratleri, 
nello svulgerli , nel dial"giznirli. 

Mentre vi hanno la11ti caralleri quanti uomini, mentre l'ad<le11lrarsi in ognu­
no disvcla lanlc differenze ug11 0ra più arca11e e più irnpnrlanli, mer ,tre mdle 
varie eµ< iche <li una passione o' u11 mortale stesso penetrnndo, ·vedesi q11el cl,o 
dapprima apparisce un solo p1111lo, non esser altro se ·nn11 una linea im­
mensa di nwti lulli disli11li, Lutti <liffercnli e qu(~sti iniziarsi , Sl'g1 iirsi. finire ... 
a quelle mc11li lulle queste v:nielfJ 11 0 11 is11iccavano. E però pi;.:liavano i 
caralleri òa quei lralli supcrliciali in cui t1111i S< •tniglia11si, - facea110 pnrere 
angusta la materia, il ,,ariarla ùillìcile, r11scire dalla regC!la e dai m11ùi adusa­
ti quasi non neccs~aril,. J)rr 1illirnn si vulcano narrnti e non s1dh1 sct>r!a il 
sa11.gue, le morti: clH'.. quesl.<' avriano fall.o, ved1rl.e . Lrq>po ral,briYidirè i m1,lli 
,·orligiani della corle di Luigi XlY. e quelii flpJ Rq;gl•11te. J.a lin;rna, i , ·t•rsi, 
i caralleri, le passil,ni, le orditure dei trahici in cutal ccrcliiu di ge11eralità, 
enlrn quesl' angusto circolo conballevansi. 

I li. 

Venne J'110mo di Asti, AHìeri ! questi più veggente, più pr0fondo. pilÌ 
rmblime, a11zi non sccU11d per s11blimitl1 che a solo Dante . di cui pare aver 
redato iJ so,•raurnano ingegno, riformò la lragedia e ridusse a pochi allori, 
a un pu11to brevissimo, a scene slrellamenle tra loro vicine , J'azione. l;-in q,uì 
il Teatro di poco gli va <lcbitorc. Ma egli elesse per subbjcf.lo drammatico 
gl' individui, i falli più rnaraviµli tisi . Questo fu un primo slancio: le pas­
sioni più nobili, piò strane, più profonde ; fu questo un secondo : ne 
scelse un solo punto e fu nn terzo ; in fìne entro quel punto \'i scoprì, 
vi distinse un mondo sconosciuto. Quel che sembrava in altri omogeneo, 
simile, angusto, svelò differenze ei1orn'li, capacità inesauste. Così fè dieci 
tiranni e tutti diversi ;---venti romani e niuno rassomiµliantesi; cento allori 
lonl<lni ognuno d' idee, di affrlli e di dire; venti tragedie e differenti le 
più di stile, di lingua, di affetti_ di tu_llo. 

Quel ceI"chio di generalità nel concepire nello svo]gere nell' ordire, i 
!atti, i conlJ·asti, i caratteri cl,e in Metastasio durava, si spezzò. Innanzi al 

• 
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traged0 Italiano Io Rpezzava in Allemagna Schiller---ed innanzi a qiiesti 
Sheakspcar in lngliiltcrra, in Spagna Calderon de la Bar~a e iopez d!J 
V' ega.---Pur costnro ricorrevano a materialità: e però toglievano tutte unità, 
rallargavano le azioni, ne eslendevano i tempi ; saltavano di luogo in luo­
go, inoÌlipllcavano avvenimenli , attori, stranezze, orrori. R11ppe cinquant'anni 
fra Alfìeri in Italia quel cerchio ; ma si addentrò nel! ' umana spiritualità; 
ivi dentro scorse es trasse scolpì novilà immense. Sdegnati gli orrori e le 
carnelici11e e le compassioni in massn. da un eslrem0 di fatto, da poche 
anime emersero varielà, contrasti, pensieri e sentimenti che scossero a tale, 
chè si <li sscro soverchi. 

La scuola <l ·AHìcri ci 1Jè la cfassièa. non che quella di Sheakspear e di Schil­
ler la romanC?°ca, o~gimai si St>no curse entrambe: l'una, in Francia 
da Yictur lfogo e D11111as, in. Italia da Manzoni e Merengo, da GGethe in 
(~er111a11ia : l' altra, c.iminciando da SJfocle , da C-,rneille Racine ( parfo 
dei rnag~inri ) Ja Voltaire da Metastasio, <la Alfieri; con questo però, 
che Sofocle cominciò, gli altri seguirono, Alfieri solo compì. Ma la terribi­
le riv<,l11zione letteraria che scoppiò nel!' avvicendar di qnesto secolo in 
Europa e più che al-trove in Italia, '"i fece scomparire o al manco scredi-­
tò ì seguaci del classicismo,. Giunse per soprappiù un uomo e giunse 
nell"clà degli arJimeneuti, <lclle strade di forro, dei vapori, dietro I' esplosion 
del napoleuuico pensiero e dietro che la mani a delle novazioni rodeva 
ìI c11ore a ciascuno. E ' il principe delJa drammati ca co11lem1)')ranea. 

Ciò cl,e addusse la ri voluzion del 89 nei costumi francesi, ei brarrtò 
farlo nelle lettere 

Studiò gli antichissimi scrittori: di là trasse voci, maniere n0n volute, 
smesse. dimenti cate da secoli . Studiò la bibbia, gli stranieri ; si scaldò lo spirito 
<li traslati, <.l'espressioni, di imrnagi1ii granUi oricC1tali talvolta , spesso strane 
bizzarre grottesche. Studiò Sheakspear, Schiller, G >ethe ;---c_rrnobbe- ordil11-
re miste <li ridicolo e di serio;--- fecondo questi elementi c,)I vivace Stio 
spirito e se t isse , come ·sopra ho de tto, in una lingua ad ogni poco in usala' 
gremita di maniere e di parole non sàpute ed in uno stile prorollo in tra­
slati, ardito di conc~tti , :intemperante di andat11re bislacch~. Ideo dram­
mi con personaggi, con caratteri, con passioni , con falli nel grottesco, nella 
immanità, nelr ardire inconcepiti ancora. Cirn tJ!iesto e con tramischi are 
ali' immanità il riso svincolò l'anti co sussiegno ; e<l in fine per rompere 
l'esclusione dalla scena delle morti e del sangne, vi gettò su a mucchi a 
mtièChi, i lrafilli i morenti i cadaveri ; dippi1'1, a morti subite e di ferro sosti­
tu\ 1'c protratte, di veleno, di lormenti, di corda se l'idea glie! permise . 
èosl spezzò quel cerchio di uniformità, di quasi ripetizioni, di , rite~ni· 
Come chi ha al petto una mano che il soffochi, anche natù di spirti calmi, 
per liberarsi si dibatte ed infuria, q11ell' uom impaziente del!' antica 
omogenei là mentre rinvigoriva la li 11gua e Jo stile e sovente eccedea , funestò 
di inamabililà e di raccapricci il dramma: e pensò Tribo1al t, scrisse Heruani , 
delineo il Le lloi s'amuse, concepì CromveJI, drUò la Lucre.lia · Bor0ia. ·, 



I V. 

Soffermiamoci.- -Questo poeta è Victor Hugo, il capo--scu())a romantico di 
°'igidì Non si boriino i suoi censori ! .. Non essi soJi han tenera J' anima, dili­
càto e schivo lo spirito. Al pari di essi e certo più che essi, Victor Hugo abbri• 
-vidisce e sentesi sporcare in creature abbomi11evoli, sozze di membra, di ani­
ma, ed in falli empissimi- Ma J' insofferenza delle vecchie scrupulosilà iJ trae, 
lo. vince, l'infiamma, lo sobbalza ali ' opposto punto. 

Guarda le sue ligure, i suoi quadri, ed ei stesso ~li spregia, gli abborre. Sente 
che soli, senz'altra mistura, coJl' unica brnllezza ed infamilà loro, essi de· 
gradano, intristiscono l'umanità e la corrompono. Per torsi a tale rimorso che 
funesta i suoi trionfi come l' ombra di Banco che si asside al convito di 
Macbeth. per. confortarsi I' ani ma di un sorriso e di un raggio in mezzo a 
quelle tenebrie--tra d:formilà, scelleranze, empiezze; delitti- ei fa rilucere la -
bellezza, la virtù, le abnegazioni sublirni, e mentre rinrìerisce ollre ogni uma• 
na idea i \1fimi, vi innalza in mezzo come a loro trionfo le ultime. Il male noi 
toglie, il tempera: ei sen difende e scrive -la virtù splende sempre; ma si ris­
chiara meglio ove rispicchi sulle deformità pi1'1 inamabili e più rar.capriccianti 
del corpo e dell' anima -f.osì ei illude la propria coscienza; se vi sia riuscilo 
coi suoi lettori, ei sei vegga; so cli e i più guardano al fallo, pochi alle sue 
scuse. 

V. 

Pure la Francia va tenuta d' a~sai a Virtnr Hugo. Egli è per quel popolo ciò 
che µià Cesarfllti fu per la llalia• Lo è per Ja lin;..:11a e per lo slile; lo è di pi!Ì­
e per far qneslo Cesarotli tradusse- per J' originalità liberissima e superflua 
del concepimento. 

Ora paragonale Viclor Hugo e Alfieri; il capo-scuola tragico Italiano, col 
capo-scuola francese. Si raffrontino i due geni tragici tra ùi loro, uella Mirra e 
nella Lucrezia 

Ricordatevi ;---una giovinetta in Cipro, beJJa, vaga, inebriante si accese de) 
padre-eelò l'amore, il negò a se stessa, si travagliò lunga ora, fuggì I' autor 
dei suoi giorni , Onchr il potè. ~folti chiedeanla, gareggiarono, un solo l'ottenne, 
La fanciulla assentì: ma intanto strug~evasi; come frenetica disiava, sfuggiva, 
diff rìa . affreltan le nozze. Niuno la capiva'. In f:rie volle si compisse il ri­
to. A mezzo slurb1Jllo: l'amante ne morì Disperala chiese la morte alla madre; 
negolla; la dima11dò al padre e negnlla.-• Ai rimproveri del padre nr,n resse 
e p-ianse ~ alle lusinghe di lui s'inebriò, delirò, negò, poi co11fessò che ama­
va ... lasciò tralucere chi amava: il parlre innorridì, ella s'uccise.--

Mirra in Allicri è q11esta---in Ovidio, .Mirra è una vile incestuosa fra le teue­
bre. In Allieri lanta nefandità · sparisce; l'amore stesso si scopre, si svela, si 
dipinge dai detti, daµli atti, dall' irrt>quieludine di lei. lu tanto che vi sia e per­
cliè e come, s· ignora: traspira in un punto, ma n la tragedia finisce. Ecco 
Alfieri e Ja Mirra:•••vediamo adesso Viclor Hugo e Lucrezia. 
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VI. 

Nel J/198. una sera. in un palazzo, in R'.>ma Ja famiglia d·el P1pa cena• 
va lietamente insieme. A notte tarda si divise: due dei fratelli partivano uni• 
ti. Giunti in capo a una via. salutaronsi, andarono per sentieri diversi. Alla 
dima11i J' uno dei due non comparve; I' altro si seppe fosse ilo rn Napoli . Si 
cercò del primo più giorni; il papa gridava, i cortigiani affoltavansi, i magi• 
strali acerbamente inquirivano In fine un marinajo del Tevere narrò di due 
cadaveri gittati, sera addietro, nel fiume. Più di cento nuotatori vi spiarono 
nel fondo. In fine i d.ue cadaveri si rinvennero, si riconobbero, si tolsero dal 
Tebro. Era J' uno il fratello sparito, J' altro Jo scudiere di lui. ~:fa le inquisizio• 

· ni di un tratto ristaronsi. Il papa si chiuse per molto tempo; niuno più il vide. 
· Homa in qnel tempo ricorJava, vedeva, sospettava orribili cose . Parlava 

di una figlia in incesto col padre; in incest') c0i fratelli! Vide mJrto J' uno, 
fug~ito l' altro. Vide pria spirante vendetta, poi chiuso in cupo dolore iJ pa• 
pa, e taluni immaginarono e m•)lti sparsero e i più creùettero, si fosse la ma­
no fraterna 11el san~ue fraterno bagnata. 

L' annegalo era il Duca di Candia . sua suora Lucrezia, fratello il Cardinale 
Cesare Reggeva in San Pietro un R,deri~o BJrgia QJ.esti erasi nomato Ales• 
sandro V [: la s111lfa i fratelli tutti, dnl sangiie Jel pàpa.--- Son queste le u11iche 
tradizioni istoriche che abbiamo di Lucrezia. 

Or pensale un poco;--tulti gli orrori della razza B,1rgia si raccolgono in 
questa misera donna --Pa<lre, fratelli peccano in Jei; ella unica e forse inn l• 

cente cagione d' incesti di disgrazie di perfidie di sangue <li peccati. Vi 
raccapricciano per se soJi?... _ 

Eppure ne restano; il poeta Francese, altri ne aggiunse e più tremendi e 
più schifosa. 

Daff incesto tra Lucrezia e l' ucciso, così almeno lo immaginò il poeta, ne 
nacque un figlio. Un pescatore in Calabria lo allevò ; a sediéi arÌn,i svelò a lui 
non essergli padre Un barone a chiusa visiera giunse, lo accollò, J' insegnl 
Cavaliero. Qgni mese, in ogni primo dì, un messaggiero, ovunque Gennaro si 
rallrovasse, il raggiungeva; gli pr)rgeva una lettera: noo udi va, n,m rispondeva: 
ue t->gliea risposta, ripartiva. Scriveagli una n1adre; il nome di lei non espri­
mevasi; ei l'ignorava. Il giovine prode di braccio, bello di persona si diè alle 
armi . Da capitano di ventura ramingò per tutta Italia: venne in fine ai soh.li 
di Vinegia. · 

Un pensiero, una brama, un amore, una religione solo e tutto riar<levanlo, 
I' ignota madre sua ---

J)alle lettere la sapeva infelice, oppressa, rejclla, tra congiunti infami l 
Ei ne pi~ngeva di continuo. ' . , 

Fantasticavala virtuosa, angelic_a nel viso, purissima ncll' aaima e per so­
migliarle ei trai compagni c·orrotli illibato teneva-,i. 
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VII, 

Una sera il palazzo Barbarigo in Yenezia romoreggiava a festa .Il giovine so­
spiroso sempre per Ja madr.e, si astenne dall'orgie del convito; si tolse ai com­
pagni, addorrnì sur un sedile. Un bacio il riscosse e vide una donna;- -at­
tiralo dalla di lei Jeggiat.lria confìdavale ogni suo secreto. ln lai allo Ii 
viòe il marito di lei , li raggiunsero g,i amici del giovane. Riconobbero la 
infelice. Ognuno le rimprocciò chi un avvolenamenlo, chi nn assassinio. 
Ella a mani giuntP,, proslesa al suolo pregava mercè per Dio: minaccia­
rono noma ria, ella pregava ancora: ma nomaronla---Era Lucrezia Ilorgia .•. Il 

.gi nviue la <letesl0---ì\e gioirono gli amici . 
Passarono pochi giorni e il gi0,;a1~e, gli amici , Lucrezia. il marito tro­

vavansi in Ferrara. 
Pria Alfonso a-vvelenò il giovane, Lucrezia il salvò-; Lucrezia avve-

Jcnò gli altri, e il giovane si avvelenò con e~si. Lucrc,.ia H>lle salvarlo 
di nuovo, ma ei le chiese la vita di l11lli. o.lei 11011 volle, non potè dar­
Ja; qllei Ja rninacc iò---Essa lui pregava di nient altro . vivere; egli insistè, 
minacciò ancora. Disperalo la ferì a murle; Ja lralìlla proferì "hai ucciso 
tua Madre': . . . e spirò ---

V I Il, 

Lo scrittore tragico imprendenqo a ri tl nimnre stille scene un fatto in re­
altà avvenuto, non d ebbc di cotaJ modo alterare la tradizir,ne o la sl1> ria da 
pcggi fl rare i caratl!'ri che snlloponc ag li cccli i degli speUalori. Quel sa Li ro 
di Or~zio; e V1da 1 e Iloilt'au, e lulli gli scitl<1ri di poetica co ncorrono ad alfor­
marc cotanta verità, Appli chiamo h!csso il ca 11 011e lellerario al fotto presente, 

AHìeri, come snpra ho <letto, non allera Ja storia , ma la ripurga dalle ne­
fandità del 1'1ito e purifica Ja Mirra di Ovid io. E pnrò la drarnlllalira hl'n 
)ungi dall'essere per lui lesa, an1an tag'.! iavasi: ma Hngo non so lo aggiunge 
nµova impronta di sccllcranza a Lucrezia. ma quel elle è peggio, accreditando 
talune voci quanto malizi ose aHreltanto fai~~. ell e i, paccia nrns i•pcr la prima 
fiqta contro la misera J'emmiua da l<'ra11cesco Guicciarcl ini e più Lardi da Vol­
taire che la chiama in colpa di esser fìglia ad un papa e da l\J c in11cger pcr es~er 
Borgia, su~gellò il marchio dcll' infamia sulla fronte di f)t1 <•:;; La rejclla a scapi­
to e della verità e del buon scnso.-- -E sicno permesse qui allre parole-sul riguar-
do, . 

IX. 

Ogni sorta di sciagnre aggravaronsi sulla derclilla fìf?lia di R0d erlgo. Nasce .. 
va illegittima, illegittimi del pari erano i frat elli suoi La luce che vide tra di­
sonestà, fanciulla, sp0sa, moglie, la respirò tra lihidini cd empiezze orribili. 
Il padre Je soilriva; i fratelli di lei le moltiplicavano ogni dì, a una furia di-
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rotta spi ngevanJe. 
l loro palagi erano postriboli, orgie le feste, Roma un campo di dolori e di 

vergogne. Vergini, fidanzate, mogJi, monisteri, niente era sicuro. I fatti di Ti­
berio in Cnpri rinnovavansi, peggioravano, inacerbiansi. Le ambizioni rincru­
delirono le libicliui ;- -il Cardinale scannò il Duca, depose la porpora, vestì il 
giaco, assduò venturieri, lusingò i baroni di Romagna; poi Ji tradì, gli ucci• 
se, ne invase i dominj. Per torsi gli ultimi ostacoli, tramò, preparò veleni, chia­
mò un com1ito in Villa. lddi9 non patì più tal lezzo: il Valentino e il pa­
dre innocente scambiarono, per vino hevcllero veleno, Questi ne morì, I' a!­
tro sopra visse, ma perdè amiéìzie, soldati, dominj, Roma e mezza la ltalìa 
sofferente, inorridita· esecrava il Valentino, il padre, i congiunti, la suora di 
lui Raggravò adunque colpe su tutti, anche su costei· focolpoJJa d'incesto e Gnic­
ciaruiui per adulare il Cardinale GiuHodei Medici, che fù piùlardi il troppo celebre 

Clemente VIL non .dubitò di adombrare in nube questo fat-
lo.---Tre secoli dopo, un poeta francese cerca una protagonista esecrabile, 
strana di C<1lpe, e sceglie Lucrezia. Rinficrisce le antiche dilTamazioni, Je 
sunaccarica-- di più le dà uri figlio, onde per J' amore di questo spin­
gerla a delilli inuditi, delitti che si compiono con Yeleni , con dame che vi 
cooperano, con fra Li che vi assistono. Ecco Ja trngedia francese! .. 

Oh Lncrezia Borgia fu altra ! non fu pura, forse è vero, e corre 
il potra tra tante laidezze r ma non fu certo qucsla iniqua! Erale condi­
scendente il padre: ella ambiva p0tenza ed onori . Le <liè il padre un do: 
rui11io, ella da arbitra il resse. Assente iJ padre, se ne investiva quasl 
i poteri; convocava ministri, ambasciatori j trattava, discuteva, ordinava '. 
Parvr.ro eccedenze; il vu/go sparse e i nemici accreditarono voci nefande. 
li vero il sa Dio; ma la storia attesta che ella andò a più mariti non per 
proprie libidini, ma per parelltali ambizioni: che pianse J' assassino di Al­
fo11so d' Arago11a , terzo di essi; _che sen dolse col padre, se ne sdegnò 
coi fratelli. Allesla che va~j mesi pria clie il Tevere si tingesse del san­
gue di un B,,rgia, Lucrezia inaspdtatamente ed in c11po dolore erasi chiusa in 
un monislero e cl1e ne uscì quando fu improml;ssa e data sposa al Duca di 
Ferrara. Qui la vide l' Ariosto ( I J. la adulò di onestà, di pudore, <li virtù; 
-irnn1eritaLe le lodi ;---più immeritate certo le infamie ( 2 ). 

( 1 ) Ariosto, Orlando Furioso, Canto XXX VI. 
( 2 ) Intorno a q1Jesti falli di Lucrezia .Borgia, vedi Tommasi, V~te e 

Fatti d~l Vulentino Questo Scrittore è quasi sincrono ed eµli meglio del 
Guicciarrlini va creduto. Entrambi, e più costui, odiavano la fomiglianza dei 
Uurgia; ma Tommasi da storico particolare distingue le infamie che con-

. vengono agl'individni di essa; e mentre il primo- si tiene ad assertive gene­

. rali da abbrividire riguardo a Lucrezia, J' altro la presenta in molte par­
ticolarità nella vita di Jei_, donde detraggonsi le cose che e pougo in quest' 
ultimo capitolo. li racconto di Jeppo nella LucrPzia di Victor Hugo Atto I. 
Sce. I, è tradollo dalla confessione del Barcajuolo del Tevere riportata dal 
Tommasi. 
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X. 

Victor Hugo · in tale ma-niera aggiungendo scelJeranze a scelleranze, turpi­
tudini a turpitudini ci ofTrl iJ quadro pi1'1. terribile e ffi!)Slrnoso delle passioui e 
della specie umana Ed oh ! come egli rassembra dissimile in merito trc1gico 
ad Alfieri. Questi nelJa Mirra attenua e rende puro un amore infame. L · al­
tro a una tradizione di scelleraggini, pii'1 che non ne contiene, ne aggiung~. 
Quegli purifica e questi insozza. L' uno con una passione ignota e già spinta 
ali' estremo con un padre, una madre, e un amante per cinque atti . . vi commo­
ve, vi esalta, vi sublima, vi slancia in una pietà iJlimitata, in commozioni sem­
pre varie : -- l' altro col narrare di cento colpe, coli' avvelenai si di cinque 
amici, colle bare apprestate, coi frati cordoglieri già presti a seppellirli, coli' 

· orgia del suo convito, col de profundis cantato sul palco, e coi suoi quattordici 
attori, e col saltare a piè pari da Vin~gia a }i'errara, n0n ;.; iun~e a tanl(J. 
Nel più forte, colla vista confina lo spirito, lo spirito si limita, il cuore e la 
fantasia s' infrenano: -e la virt1ì stessa e l'amore di una madre, eh' ei in­
tende, così dice almeno, rialzare onde pi1ì si ammiri sulle lordure, quella vir­
tù non interessa, quell' amore non si capisce. Da chi vede, per lungo tempo 
credesi una nuova libidine -~e quando si svela per affelto mate rno, ognuno ri­
sovvenendosi di Lucrezia, che brama onestarsi nell' amore del figlio, mentre 
gli uccide per averla nomala innanzi a lui una turba di amici . conclude che 
l'amore di madre o non migliora o spinge gli scel!erati a nùovi delitti. 

Alfieri mutò modi, lingua, stile , tutto per la Mirra. :Fu un nnovo Alfieri, 
come un nuovo fu nell ' ,Oreste, nel Saulle, nel!' Agamennone. Niuno nè anti­
co nè moderno ha nulla da contrapporre nel genere mis terioso e tremendo 
alla Mirra. Non Petrarca la lingua ener!!icamente squisita e il verso flui­
damente espressivo e di continuo V'ariantesi; non Sofocle, non Euripide, 
nou Shakespear, no11 Voltaire qnal siasi scena raccapricciante ed arcana­
Ei vinse se stesso e tutti ;--Ma Victor Hugù neJia Lucrezia è il Victor Hugo 
di sempre, nient' altro. 

Ecco dunque qual' è la tragedia romantica tanto decantata ogc_;idì ! Si è, 
posto quì a raffronto il capo-scuola classico Italiano, Alfieri, col romantico 
della Francia, Victor Hugo. Per mero esempio si sono avvicinate tra Idro 
la Mirra e Ja Lucrezia e non v'ha dubbio, l'avvantaggio drammatico sta lut­
to per la prima.--Se non che anche inannzi che Victor Hugo altass~ tanto 
grido, la Italia la quale dietro le proteste di Berchet, le epistole del Torti e 
lo studio del Teatro di Schiller era dive nuta romantica, vantava un teatro . 
lstorico quello d'Alessandro Manzoni.--Costni è Milanese, è conte: fu marito, 
fu vedovo, ora marito di nuovo. Giulia Beccaria, nata da Cesare gli è ma­
dre. Ha figli, generi; Massimo Azellio era tra questi. Crebbe quando Ce­
sarolli, ed Alfieri aveano scossa Italia, conobbe l'a~o suo, i Verri, Parini, i 
Collaboratori del Caffè---fu amico a Poscolo; stette fìno al 18:.!8. in una cit­
tà medesima con Vincenzo Monti. Era già adulto, en poeta. e Francesi, 
e Tedeschi, poi Russi; indì Pr ancesi di nuovo invade ano la l talia. La Re-
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pubblica Cisalpina fin\. li regno Italico surse, durò, fin\ anche esso, sotto 
i suui occhi Nuovi tempi seguiano--le antiche dorni11azioni ripristinavansi 
ed ~gli. a quanto pare, non parteggiò mai per niuna. Comparve nelle lettere 
da autore di sciolti, seguì da tragico, poi da romanziere, appresso da ascetico, 
in ultimo da Jirico. Il suo nome è caro in Italia; celebre in Italia, in Francia, 
ovunque. Ei lo levò con non brevi ostacoli, il mantiene scevro da degrada­
menti, intrighi. Poco noto finché tennèsi a modi usali; quando innovò, lo av­
vertirono tutti. In queste innovazioni lo ammirano ancora i presenti : per que­
ste il ricorderanno, I' ammireranno i futuri. 

Come tragico riformò, anzi distrusse il teatro classico Italiano sostituendovi il 
romantico. Scrisse non più che due tragedie: il Conte di Carmagnol<,1 ~ I' Adel­
chi La prima ~ un epis0dio de1la Storia ' Veneta e della vita dei condottieri 
italiani: · Ja seconda è un terribile quadro ombreggiato a fosche tinte che ci 
rappresenta I' estinzione del regno Longobardico e la venu~a di Carlo Magno 
in Italia. 

XI. 

Manzoni nel fondare le basi del suo teatro si scordò che le tragedie non 
sono scrille per esser lette soltanto, ma anche per essere rappresentate: si 
scordò che se la storia debbe nei più dei casi servir di puntello alla 
drammalica, non perèiò questa debbe di colai modo svisa rs·i da bandire 
ogni invenzione ed aggiuula che iJ poeta ha iJ dritto di fare. Il Carma­
gnola e J..' Adelchi rimarranno mai sempre agJ' Italiani siccome un model• 
lo di versificazione e lingua Lragica : ri1}larra11no siccome una grande pa­
gina di storia aperta ai Joro occhi per isludiarvi: ma ambo sono ben lungi 
diii' offrire un vero tipo di perfette!- tragedia, 

Manzoni ebbe poche seguaci nel ~!.J.O ieatro. Tra la tragedia A.lfieriana, 
tutta castigatezza. severità ed inforrnata sull' aristolelica unilà e tra la Manzo­
niana che prorompe in tro/lpi ardimenti e strugge ogni base della Classica 
l)rammalHrgia, s~rse finct mente sì in Francia come 1n Italia una nuova, 
la quale senza troppo lasciarsi trascinare delle romantiche n~vità e senza 
esser ligia alle viete classiche meschinerie, segna tra le due scuole una 
via di ,nezzo e par quella che meglio si accosti al vero.-··· E' la tragedia 
eclelica. Alfredo De Vigny in :Francia, Venlignano, Monteverde, Niccoliui 
in Italia, per non citare altri molli, sono ecletici. 

XII. 

Tra gJi eclettici e tra coloro che oggi calzano il tragico coturno, l'Italiano Dot­
tor Tommaso ZauJi Sajani meritamente si distin~ue. E;.di è l'autore di belle 
e decantate tragedie, autore del Marco Bozzari, della Pia, del FaJiero, delConle 
Ugolino, della Sforza, della Fedra, del Mitridate. A queste tragedie oggi ne 
aggiunee un'altra e b~Jlissima, il Lisleadamo. Accolto da parecchi anni m 
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g,rembo a quest'Isola sacra, al suo detto, ali' Ap0sb1o de11a spada. egli im­
prese non ha guarì a .celebrarla cnl descrivere sulle scene urf' ep')ca memoran• 
da della di Jei storia, la venuta quì dell'Ordine di San Giovanni Gerosolimitano. 
I personaggi che introduce sono, Lisleadamo primo Gran Maestro dell' Ordi11è 
in Malta' Tanteville suo nipote e Cavaliere pro l'esso, Om~des Ispano uno dei 
primati, il capitan di verga Cavalà Maltese, lss1lda fìglia a costui e Fortebraccio 
prode guerriero Italiano. Il subbietto della tragedia è cavato dalle pagine della 
storia •di Giacomo Bosio; e qnesto è mio dei più drammalic_i, ardili che si 
possa rinvenire. Il nostro scrittore colla grandezza delle immagini, col 
tumulto delle passioni che a tempo debitÒ fa muovere, collo splén<lore e 
colla magnificenza dei quadri che offre agli occhi degli ~peltptori ed a chi 
Jegne, si rese uguale all'altezza deli' argomento e nulla lascia a desiderare. 
L'alto primo è il prologo dell'azione. In esso comparisce il venerando carnpirm 
della fede, il capo dei militi ospedalieri, !-'Eroe di Rodi. Lisleadamo, e hcn 
fìn dal priucipio questo personaggio ci è trallcggiato i11 una maniera vcranwn­
te islorica. Lisleadamo che racconta ai stupefalli Maltcs1 ed a Cavalà la 
caduta e l'eccidio di Rodi, Lisleadamo in quel punlo è sommo. lldlissimi 
trai belli sono i seguenti versi: 

Ro<li, l'estremo ha.luardo, dove 
Dopo i destini u1 Acri avean fondato 
Nobile imperio i cavalier d1 Cri sto, 
Rodi al furor de1 musulmani ferri 
Fu dall'Europa abbandonato. Invano 
Caddero i maJedèlli a mille a mille, 
lnvan 1· assedio, Ja fame, la morte 
Durammo in disperate ultime prove. 
Oh della mia città fra Je ruine 
Sepolto almeno mi foss· io con tutte 
Le reliquie deJI' Ordine,. che stato 
Testiìnon non sarei o' 0rrendo, atroce . 
Inaudito spettacolo! Prevalse ' 
Il eonsigJio peggior: Rodi fu resa, 
Cogli onori di guerra. lnfandi onori! 
Non tener palto i barbari: in diluvio 
Proruppero, e ululando e -bestemmiando, 
Lo scherno, Ia rapi·na, il sacrilegio 
Portar rlovunque. Diero ahi t non col ferro,. 
Ma colle verghe obbrobriosa morte; 
Calpestaro ! cadaveri ; spogliaro 
I templi; rupper di Marfa, di Cristo 
Le sacre effigie, e ne gi'ttar nel fango 
I brani; per cercarvi oro le tombe 
Aprir, disperser l'ossa, e oimè ! le vergini 
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8ull' oltraiz~ialo e enere dei padri 
Contami naro ... . . . E noi vederlo. . . . .. e noi 
Soffrirlo, e noi ...... Non pi1ì . . . che suJJe labbra 
Un brivido d' orwr mi tronca i detli .---

St<, ricn ollre rn0do e ben librato,. è il giuramento che il nuovo Prence di Malta, 
presta nellosl<~ss' atto in manp :a Cavalà e ai seniori del pJpc>lo.--

- Per qnestn segn0 glorioso, eterno, 
Su cui patì , pregò , morì per noi 
E ci reden·se il Salvator del mondo, 
.Giuro che qnì la cittadina legge 
Serbnò sempre inv:iolala . e giuro , 
Che a franchigie franchigie, e benefici 
A benefìci aggiungerò . .Mi regga 
Al ~rane.l'uopo la vita , e per mia mano 
P rofo111:a lddio benedizioni e pace 
8111 novello mio popolo ---Siccome 
Og•..:i io qui giuro, giurino coloro 
Che il magistero dopo me terra'nno; 
E se fia mai ch'empi e spergiuri, -· Ah sperda 
li d11hb'o atrnce la clemenza elerna ,. -
Pur se lia mai che i privilegi antichi 
Y,olando si facciano tira11ni, 
E dian nel sa11g11e e ncll:aver di piglio, 
La trememla e.lei N urne ira li colga l 

· XIII. 

Nel secorHfatto il supposto zio di Ludovico che rimprovera al nipot~ l'amor 
~un verso Isoida , ci fa ri cordare il guerriero di Cristo degno di emulare in virtù 
j Lusignani , i Montporluis, i Gottifredi· Ma allorquando il canuto vecchiardo 
pian~e s11!la depravazwne <lell ' online .... allora )' ultimo tocco del 
quadro è finito. " 

Nell ' allo quarto Lodovico riconosce in Lisleadamo il suo padre. Questa 
scena è fuor di dubbio la più tragica tra tutte , la più tremenda e ti schianta il 
cuore di compassione e di terrore. Nulla avvi che possa aggiungert' in alLezza 
e pn\fondità di affetti questo passo interessante. 

LUDOVICO. 

Ah padre ! •... 
L1sLEAD.A110. 

Oimè in qual ·ora con sì caro nome 
Alfio ti chiamo! Figlio, amato figlio .... 

Ah figl~o l 



LB~ria ch'io suj la mia htnga _sete 
Dell'amplesso paterno, .. e t11tla or provi. 
La dolcezza ineffabile eh' io· stesso 
Tant'anni mi negai. Pensa da _quanto 
Tu mi costi e s'io t'ami. . Ah più li stringi .. 
Più favvinchia al mio petto .. insin cbe i' alma 
Senta il tocco deJI' alma. Chiuder meco 
L'arcano del dolor dovea la l()mba, ... 
Ma troppo atroce violenza elJ'era 
AlJa natura .... e noi permise lddio, 
lddio che neH' istesso suo sdegno pietmio 
M'apre il gaudio maggior che sulla terr:1 
AIJ'uom sia dato.----Ah se clemente e gin-.to 
Del par sei, Dio. deh il beneticio or CQmpi, 
Cadà adesso il tuo fulmine e mi colga 
In fra le braccia del fi0Jiuol dìletto. 

· Luoovaco, 
Oh padre, dirli ciò eh 'fo provo in questo 
Momento ... - · Ahimè, che veggo ! Il primo incerto 
Lumfl del giorno mi ferì. T'arresta 
Alba, un istante arreslati. se spirto 
Hali di pietà-Ma il sol si ferma; il vecchio · 
Sole che gode illuminar le stra0i, 

• E l'alba fugge.! .. ; . 
Questo distacco è scritto con rara maestt,a, ed il primo rompcrr .cieli' àlbà 

e l' ora del duello che suona sono circostanze altissime a dar rili.:v-o ali'· 
amor paterno di Lisleadamo ed al dolor di Ludovico; 

IV. 

Nell'ultimo atto Lisleadamo, alle parole agH àtt, at suo contègno 1rr~mo-­
vibile e fermo, rassembra più presto che un uomo un semiDio. Nel tempio 
di San Lorenzo trai cadaveri dei trucidati Cavalieri, coJla bara del suo liglio 
innanzi agli occhi, l'Eroe si scorda d'esser un impasto di comune argilla e 
pieno di una subHme rassegna~ione impera che Forlebraccio impalmi ls(?lda, 
e si eseguisca la proferita senlenza contro i· superslili rubelli Cavalieri. 

Bruto di Alfieri che grave e severo assiste alla punizione dei suoi proprj 
figli, dal cui sangue versato deve risorgere vendicala la Repubblica Romàna è 
un modello drammatico che ben può ·raffrontaTsi con lsleadamo, the immobile 
sul suo trono in atto grave solen~1e, assiste alla lugubre e memoranda cere-

. monia in ·san Loreuzo. Le parole che egli quì proferis-ce dipingono al vivo 
questo gran fallo e ben mostrano come il più degno ad aver il se0gio lrai 
padri ospedalieri fosse il campione d.i Rodi. 
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Pi,ì ;•-·il car::ittP-r~ di Lis)Pa<lamo non solo nella trageò ia di ZauJi Sa.111111 è­
serbato nell::i sua islorica ir.lt>r,rità; ma quel che monta, è locato nel suo vero pun­
to <li Yista. Taluni, cui è superlluo citare, hanno rimproverato il nostro , 
Scritt, re di aYer invilito Lisleadamo coU- altihuir~li il fratricidio e r incesto; 
L' aut, ,re in un parere sulla sua tragedia stampato in questi dì, ebbe espo­
ste con bella erudizione e con molto senso critico le ragioni che a cib 
Jn spingevano: e queste ci sembrano fondatissime e sciogliere qualunque dub-, 
bi(I e qui~lione; In vero, se Lisleadamn nelJ' alto quarto si conf e~sa fratricida ed 
incestuoso, più sublime ci comparisce nel suo pentimento.---ed al mirar quel 
Vf'cchiardo vern .. rabile spargere lacrime dirotte sur un peccalo da fui commes--, 
so quarant' anni addidro, e con lunga dolorosa àmmenc.Ja espiato s'intenerisce 
ogni cuore e acJ un senso di pietà ti si compunge I' anima. Se Lisleada-
1110 posto SJJlla scena fosse rappreser1tato siccome un vero tipo di tutta 
pnlnione. qm~slo carattere sart-'bhe bello epicamente, non tragicamente. I..e 
virtr'i portate ali' eccesso non sono q1Jellc che possono acquistarsi credibiJità e fe­
de sul palco. L'a11lor del G,·nio parlando delJ' Adamo di Milton osserva a ragione, 
cl e· Adamo nel paradiso terrestre innocente e sorriso della henedizione di Dio 
i.· 1111 esst-'re angelico, s11hlime ·. ma Adamo peccatore. Arlamo che sconta colle la~ 
crim<! il suo peccat,) ì• interessante , è t1omo. Se il Signor Zauli Sajani avesse fatto 
cnn!essare aJI er"e i suoi deJilli se11za rilevarne Jo immenso dolore e penti­
mento che ne pro,·ava avrebbe per fermo gravemente errato: ma 
qui pari al dP.liUo è J' amme11da; anzi mag~iore- Chè Dio dopo lung~ 
vicenda d' anrii gli fa scnnt:ire in terra il suo delitto. togliendo ad un padre 
quel figlio clt'ei tanto idolatrava . Il suhlirne tragico èqu} dunque ricaval<t 
dallo stesso del ill/): e la rassegnazione evan~elica di quel vecchio selluage-
n ar,io che ncll 'allo quarto e 411i11to · ringrazia il terribile lddio delle vendette 
pere hè lo vi~ita, ndl' esl rema giornata della vita, coll'ira sua ci fa ricordare 
il Ile pe1iile11te di Giuda cl1e ::inch 'esso orbo d' nn figlio e cadente sotto il 
peso degli a1111i rendeva grazie alN11rne d'lsraello perchèsul suo capo gli river­
sava il Calice •di tutta amr1rezza. Togliete ali' lsleadamo questa tremenda. 
SCl'na e v, •i rie avrete spenta l'anima e tronco iJ lìlo al quale si legano lauti 
e tanli affolli. 

Tanteville, fì'glio a Lisleadamo è valoroso battagliero, zelante difensore dell' 
onor di Francia, ardentissimo am::inle. NelJ' allo terzo e quarto il suo amor0 
prende una tempra pii', g~!.!liarda, violenta, onnipossente, e ciascuno è costret­
to a vrrrsare lagrime di pietà sull' intempestivo e miserevole fato dell' infelice 
Cavalitwo. E lode a Zanli Sajani per aver saputo tratteggiare mirabilmente in 
Lndm·ico la lotta tra il suo voto di castità e gJi sfrenati accesi appetiti che a_r­
dono e combattono senza posa il comptititore di Fortebrar.cio. Quest' Italiano 
dall'altro canto seguace del Prior di Roma, scampalo clall'eccidio che uccise in 
}'i11re11za tutta libertà, il magnanimo Fortebraccio mii-ile di quelle prodi bande 
Italiane che dietro la morte del Sig Giuvanni dei Medici vestivansi a bruno 
ed insegnarono nel ci11quece11to più rli 1111a fiala ai Lanzi ed agli Spagnuoli pif'r._ 
me l'antico valul'e nel seno <lei fìgli. d 'Italia nou fosse anco spento, Fortebraccjo 

.. 
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è fedele imagìne della valentia, dell'onore, e di tntt::1 gene~n~W1 cavallere.~c~. 
Belle son le parole che nella scena sesta clell" atto seco111l_o dmg_e ~I car~ulo L1-
sfoadamo che · por•1 evaa[i invito a sporr.rli i lieti annnnz.1 elle J1 11J1 r gli la rda­
va: }i'ortebraccio n~II' alto terzo, scena Lerza e quarta, nell'accogliere i11Lrepida­
mente il -guanto' cli sfìda m->rtale r.;itt:itr>gli da Lu(lilvico, nel dife11Jere e salvar 

· da tutti sospetti all'altrui occhio l'impnmessa sua s1nsa [si>l :la, e 11el rimproc­
ciare severamente Omedes si attira lo interesse universale ed ·accelera ollrernn­
do lo sviluppo dell'azione. Il Capitai1 di Verga è dipinlo lin dalia pri111a a!I 11lli111a 
scena con un vero storico colorito, ed .. aJte son le parole cl1e volge ud i,rimo 
atto a· Lisleadamo. Impetuoso e sublime ei si mostra nella .scena setlillla del­
l'alto quarto, e terribile ma giusto allorquau<lo nell 'in.leruo della chiesa ui ~an 
Lorenzo trai cadaveri <lei Cavalieri, innanzi gl i allari Jei Santi, sulla cr11c1~ del­
l'Uomo Dio fa giurare aJ ls0Jda òi essere pura ed ì1111Jcenle Q d1~sla scena è 
forse quella che pitI al vivo ci mette sutt' occhi quanta imperiosa, stata fosse la ",ce 
deJl'onore nel petto degli uomini clel mille cinqttecenl,>, cnsicchè q11esli,,1 paclri, 
o fratelli, o mariti, elle fossero innanzi che soffrire il proprio disonore, amavano 
pii1 . presto bagnarsi le maui nel sangue dei loro cari. 

·l!:,a bella e derelitta . Isoida in lulla ia tragedia non mai smentisce se stessa: 
ossia che ali' Eroe di lluui presenti le ch iavi Jella Città Notabile, o pianga ed 
inlìori di mammole pudiche il tum(1lu della madre oJ infreni I' amor tr,1pp<> 
irruente di Ludovico, o si ricoveri qaasi ad ultimo asilo tra le braccia di Lis lea­
damo, o giuri nel tempio <li San LiJrenzo e t:ada moribonda a piè dell' are, [sni­
da bell;i della sublimità del propri0 doLffe, dilaniata <la una terribile passi rrne 
che debbe sca v-arle sotto i piè la t,Jmba, è rne.:;tieri ripeterlo, non mai smentisce 
se stessa, ed è I' immagine vereconJd e C,h;ta di uua donna amante e nata 
a piangere e soffrire. OmeJes lìnalmente è uno di quei personaggi subalterni, 
foggiati al rw>do del Gumèz d'Alfieri, del 011ca d' Aiba di :,t:l1illcr, <lei Jago di 
Shakspeat.del Luzac di Vig11y. E' Ispa1M; --ùegn0 di vivere nella corte di Filip­
po IL di Cosimo I. de'Medici, di 

I 
Luigi IX. di Francia. 

xv. 

Questa tragedia offre quà e 1à alcuni nei e poch@ imperfezioni che srrn pe­
rò di lunga ora compensate da grandi e sode bellezze. [I coloriti) istnrico è con­
servato ad ecceHenza ; e I' elf etto drammatico della st(~ssa è per tutti rapporti 
ammirevole. La versificazione è fluidissima, non islenlata, nè slavata in inutili 
fraseologie.--Tuttiche .videro ed udirono rappresentarsi il Lis[eadamo, applau­
divano vivamente. Ove si leg.,a a mente riposala, e calma. il pla11so per queslo 
componimento crescerà. (I) Onore qt1indi ali' Autore del Lislcad amo! Siegna 
egli animosamente a trattare gli argomenti della nostra patria istoria, ci doni di 
qualche altra nuova trageùia e l'ammirazione e la gratitudine dei Maltesi 
)o accompagneranno dovunque. 
(. l} _Non s~lo l' A_vvocato Tommaso Zauli Sajani, ma pura neo la Nobil Dnnna 
Jfigerua De Gerva~• sua consorte ha dato mano da lungo tempo aJJietro 
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scrivere sui subbie:tti prestalic'i dalla nostra paterna istoria. Essa è l' autrice 
degli ultimi giorni dei Cavalieri di Malta, racconto altamente e con •giustizia 
applaudito sì in Malta che in Italia. I più famigerati giornali letterarj della 
Penisola feceroJa ,ri\'is.ta degli ultimi giorni e tutti concorsero unanimi a classi­
ficare questo romanzo neJ numero dei migliori che da lungo tempo in quà si 
pubblicarono. E non ha guari ancora la nobil donna Ifigenia Sajani pubblicò pei 
torchj dei fratelli St@cker un'altra sua novella intitolata, Il Ritorno dell'Emigra• 
to, divisa in sei eapitoJi, il -,,_apore, un amicizia sul vapc,re, l'amore e la rivoluzio­
ne, la fuga, Pisa, e la rivelazione. Questa produzione è vaghissima tra Je 
più vaghe, scritta con ogni fiore e le~giadria di bella lingua, e piena d' ih­
teressanti situazioni. Così il nome della Signora Sajani oggi giorno merita­
mente si aggiunge a quello di tante altre sapienti donne, che coltivando I' a­
fuena letteratura si acquistarono alta e bella celebrità. 

( 2. J 
Al S I. ho cennato le parole di Giulio Janin che si rapportano alla dram­

matica tragica contemporanea della Italia e la calunniano bassamente. Dai 
pochi pensieri sposti fin qui, l'argomento si potrà ritorcere contro gli stessi 
Francesi e mantenere con giuste e fondatissime ragioni, che essi stessi oggi mai 
non vantano alcuno scittore e veruna tragedia degna veramente di qu,e11to 
nome.---Intanto spiace a chi scrive questi pensieri, non potersi vieppi1ì esten­
dere nella disamina della Opera dell' Avv. Zauli Sajani. Ma essendosi di essa 
a lungo detto e scritto in parecchi altri giornali, non si farebbero qui che ripe­
tere cose avvedile e stampate da altri. 

' 




